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AGGIORNAMENTO  

SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione 2.3: Rischi corruttivi e trasparenza 

 

Premessa 

La Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, ha introdotto nel nostro ordinamento un sistema organico di 

prevenzione e contrasto della corruzione, secondo una strategia articolata a livello nazionale e decentrato, fondato 

essenzialmente su tre pilastri: anticorruzione, trasparenza, imparzialità dei funzionari pubblici.  

A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA). Il PNA individua 

i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità 

di adozione e di attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo. Esso è finalizzato prevalentemente 

ad agevolare e supportare le pubbliche amministrazioni nell'applicazione degli strumenti di prevenzione e 

contrasto della corruzione e dell'illegalità previsti dalla normativa di settore.  

A livello decentrato ogni Pubblica amministrazione definisce un Piano triennale di prevenzione della corruzione 

integrato con il Piano della trasparenza (PTPCT) che, sulla base delle indicazioni contenute nel PNA, fornisce 

una valutazione del livello di esposizione al rischio di corruzione ed indica gli interventi organizzativi, ossia le 

misure, volte a prevenire il medesimo rischio (art. 5, comma 1, Legge 190/2021). Questa duplice articolazione 

garantisce da un lato l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione elaborate 

a livello nazionale e internazionale, dall’altro consente alle singole amministrazioni di predisporre soluzioni 

mirate in riferimento alla propria specificità.  

L’art. 6 del D.L. n. 80/2021 “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 

amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza 

della giustizia”, convertito dalla Legge 6 agosto 2021, n. 113, ha inserito l’attività programmatoria in materia di 

anticorruzione tra i contenuti del Piano Integrato di attività e organizzazione della pubblica amministrazione 

(PIAO), pertanto, il presente documento, fondamentale per la strategia di prevenzione della corruzione all’interno 

dell’Ente, costituirà sottosezione del PIAO del Comune di Angiari 2024 - 2026. 

Il Piano Nazionale di Resistenza e Resilienza (PNRR), approvato dall’Unione Europea, con il quale l’Italia ha 

predisposto un ambizioso programma di interventi mirati alla modernizzazione della pubblica amministrazione, a 

rafforzare il sistema produttivo e di contrato alla povertà, all’esclusione sociale e alle disuguaglianze, per 

conseguire una maggiore equità di genere, territoriale e generazionale, sta facendo, da un lato, confluire nelle 

casse delle amministrazioni pubbliche, tra cui i Comuni, ingenti somme di denaro, dall’altro introdurre deroghe 

alla legislazione ordinaria, in particolare nel settore degli appalti pubblici, per rispettare i tempi di realizzazione 

degli interventi posti in programma.  

L’ANAC ha adottato il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 nel contesto dello scenario descritto, valutando 

essenziale garantire l’effettiva attuazione dei presidi anticorruzione e la verifica dei risultati, nel contesto della 

specificità di ogni organizzazione. Con Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, ANAC ha approvato 

l’Aggiornamento 2023 del PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE 2022. 

Con l’intento di ridurre gli oneri per le amministrazioni, ANAC ha previsto nel Piano Nazionale Anticorruzione 

2022 semplificazioni per gli enti di piccole dimensioni. L’art. 10 prevede, infatti, la possibilità, per le 

amministrazioni e gli enti con meno di 50 dipendenti della programmazione triennale del Piano anticorruzione, 

qualora non siano emersi fattori corruttivi o disfunzioni amministrative significanti, non siano state introdotte 

modifiche rilevanti della struttura organizzativa o non via siano state modifiche degli obiettivi strategici 

dell’Amministrazione.  

Il Comune di Angiari è ente con meno di 50 dipendenti (9 dipendenti al 31.12.2023) 



Il DPCM 132/2022, che introduce lo schema tipo di Piano Integrato di Attività e Organizzazione stabilisce che il 

Piano triennale di prevenzione della corruzione confluisce nella Sezione 2: Valore Pubblico, performance e 

anticorruzione, sottosezione 2.3: Rischi corruttivi e trasparenza, del PIAO.  

L’art. 6, comma 1 del detto DPCM, prevede che le amministrazioni con meno di 50 dipendenti, in questa Sezione, 

procedono solo alla “mappatura dei processi, limitandosi all'aggiornamento di quella esistente all'entrata in vigore 

del Decreto stesso considerando, ai sensi dell'articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a 

rischio corruttivo, quelle relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive; 

 e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico”.  

L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche 

organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o 

modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 

triennio stesso (art. 6, co.2 DPCM 132/2022).  

Tanto premesso, si ritiene opportuno proporre, nella presente Sezione, il PTPCT 2024-2026, elaborato alla luce 

della normativa di settore tuttora vigente, del PNA 2022 e dell’ultimo Aggiornamento 2023 del PNA 2022 di cui 

alla Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023. La legge 6 novembre 2012, n.190 recante “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, adottata all’interno 

di un ampio quadro di provvedimenti normativi attuativi di obblighi assunti dall’Italia nell’ambito del diritto 

internazionale, tra cui la Convenzione dell’ONU contro la corruzione del 31 ottobre 2003, ratificata con legge 3 

agosto 2009, n.116, ha introdotto nel nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione della corruzione, il 

cui aspetto caratterizzante è dato dalla formulazione e conseguente attuazione delle strategie a tal fine indirizzate.  

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento ha un’accezione ampia. Sia per la Convenzione ONU che 

per altre Convenzioni internazionali predisposte da organizzazioni internazionali, (es. OCSE e Consiglio 

d’Europa) firmate e ratificate dall’Italia, la corruzione consiste in comportamenti soggettivi impropri di un 

pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o 

concorra all’adozione di) una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai 

propri doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli (P.N.A. 2019). 

Il sistema di prevenzione della corruzione, introdotto nel nostro ordinamento dalla Legge 190/2012, si realizza 

attraverso un’azione coordinata tra due livelli:  

1) nazionale, con l’approvazione di un Piano Nazionale Anticorruzione, di seguito P.N.A., (e successivi 

aggiornamenti). L’articolo 1, comma 2-bis, della Legge n. 190/2012 dispone che il Piano nazionale anticorruzione 

(PNA) “costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini dell'adozione dei propri piani triennali di prevenzione della corruzione, 

e per gli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini 

dell'adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto 

legislativo 8 giugno 2001, n. 231”;  

2) decentrato, con l’obbligo in capo a ciascuna Amministrazione pubblica di adottare un documento 

programmatico che, nel rispetto delle indicazioni e degli indirizzi forniti dal PNA, ed avuto riguardo al proprio 

peculiare contesto organizzativo, deve riportare un’analisi delle attività maggiormente esposte al rischio di 

corruzione e le misure da porre in essere volte alla prevenzione, al controllo e al contrasto della corruzione e 

dell’illegalità, nella salvaguardia dei principi di esclusività, imparzialità e buon andamento nell’esercizio delle 

funzioni pubbliche.  



Tale documento, di durata triennale, ha assunto la denominazione di Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione (PTPC). Nella redazione della Sezione si è tenuto conto degli obiettivi di performance e dello stato 

organizzativo interno, al fine di redigere un Piao realistico ed attuabile.  

Al fine di prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, 

la prevenzione della corruzione contribuisce a generare valore pubblico, orientando correttamente l’azione 

amministrativa.  

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.), quale sottosezione 

del PIAO, dà attuazione alle disposizioni di cui alla legge 190 del 6 novembre 2012 e alle altre normative di 

riferimento richiamate nelle premesse, nel rispetto di tutti gli atti di indirizzo emanati dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione.  

Il Piano rappresenta il documento fondamentale per la definizione della strategia della prevenzione della 

corruzione all’interno dell’Amministrazione Comunale ed è finalizzato a conseguire, nell'ambito dell'attività 

amministrativa di questo Ente, i seguenti obiettivi strategici:  

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

- aumentare le capacità di scoprire casi di corruzione;  

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  

Essendo tenuto questo Comune ad elaborare la sottosezione “Rischi corruttivi” in modalità semplificata (ente con 

meno di 50 dipendenti), dopo l’adozione del presente Piano, l’Ente potrà confermare per le successive due 

annualità, lo strumento programmatorio in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo, sempre se, nel corso 

dell’anno precedente alla conferma:  

- non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative;  

- non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti;  

- non siano stati modificati gli obiettivi strategici; 

 - non siano state modificate le altre sezioni del P.I.A.O. in modo significativo tale da incidere sui contenuti della 

sezione anticorruzione e trasparenza. (cfr. par. 10.1 del PNA 2022). 

Tanto premesso, il presente Piano si pone in linea di continuità con il precedente P.T.P.C.T., proseguendo nella 

definizione e individuazione dei rimedi per prevenire forme di corruzione, utilizzando anche gli obblighi di 

trasparenza e rinforzando il pantouflage (istituto teso a prevenire ed evitare ogni forma di conflitto di interessi e 

di contrasto con finalità pubbliche). 

 

LA PROCEDURA DI FORMAZIONE DEL PRESENTE PIANO 

Coerentemente con le indicazioni fornite da ANAC, prima dell’adozione del presente Piano è stata avviata una 

procedura di consultazione mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale dell’Ente volta ad 

acquisire osservazioni, proposte, suggerimenti da parte degli stakeholders interni ed esterni per la redazione del 

nuovo Piano 2024-2026. Entro il termine di pubblicazione, non sono pervenute osservazioni. Nella redazione del 

presente Piano, si è operato, prevalentemente, adeguando il precedente Piano alla Delibera dell’Autorità di 

aggiornamento del P.N.A. (P.N.A. 2022). A tal fine, oltre al coinvolgimento dei soggetti esterni mediante la 

pubblicazione di detto avviso pubblico nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, a 

seguito del quale non sono pervenute osservazioni e/o proposte, si è proceduto al coinvolgimento della struttura 

interna dell’Ente mediante colloqui e consultazioni informali con gli amministratori ed i responsabili di settore. 

 

COORDINAMENTO TRA PTPCT E GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE DELL’ENTE 

L’art. 1, co. 8, della legge 190/2012, ai periodi 1 e 2, prevede che “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi 

strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 

documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. 

L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile 



della prevenzione della corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione 

all'Autorità nazionale anticorruzione.” 

La norma enuncia un principio ormai consolidato nell’ordinamento e, cioè, quello del coordinamento tra le azioni 

dell’amministrazione attraverso la fissazione e la condivisione al vertice degli obiettivi strategici.  

Così l’art. 1, co. 8 della l. 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario degli atti di programmazione strategico-gestionale, 

stabilisce un coordinamento a livello di contenuti tra il Documento Unico di Programmazione e il PTPCT. 

Tali obiettivi devono altresì essere coordinati con quelli previsti in altri documenti di programmazione gestionale 

dell’Ente quali il PEG e il Piano della performance.  

Pertanto, il presente Piano e i relativi adempimenti divengono parte integrante e sostanziale del ciclo della 

performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dal vigente sistema sulla 

misurazione e valutazione della performance e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza 

dell’attività amministrativa. 

 

L’IMPATTO DELLA PANDEMIA DA COVID-19 E DEL NUOVO PIANO NAZIONALE DI RIPRESA 

E RESILIENZA (P.N.R.R.)  

A seguito dell’emergenza sanitaria, al fine di favorire il superamento della grave crisi economica che ne è derivata 

e la ripresa dell’economia, è stato varato, nell’ambito di una più complessiva manovra di stampo comunitario, il 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (P.N.R.R.).  

Come evidenziato dal P.N.A. 2022, “l’ingente flusso di denaro a disposizione, da una parte, e le deroghe alla 

legislazione ordinaria introdotte per esigenze di celerità della realizzazione di molti interventi, dall’altra […], 

richiedono il rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del P.N.R.R. siano vanificati da eventi corruttivi, con 

ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione delle procedure amministrative”.  

A tal fine, la parte speciale del P.N.A. 2022 è dedicata alla materia dei contratti pubblici che è stata caratterizzata 

da numerosi interventi normativi che, da un lato, hanno arricchito il novero di disposizioni ricadenti all’interno di 

tale ambito e, dall’altro lato, hanno prodotto una sorta di “stratificazione normativa”, per via dell’introduzione di 

specifiche legislazioni di carattere speciale e derogatorio che, in sostanza, hanno reso più che mai composito e 

variegato l’attuale quadro legislativo di riferimento. Per tale ragione è quindi fondamentale mappare, tra gli atri, 

i processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche per il raggiungimento degli obiettivi del P.N.R.R. e 

dei fondi strutturali.  

L’Autorità ha deciso di dedicare quest’anno l’Aggiornamento 2023 del PNA 2022 sempre ai contratti pubblici. 

Com’è noto, nel corso del 2023 la disciplina dei contratti pubblici è stata interessata da una serie di interventi 

legislativi che hanno contribuito a innovarne significativamente l’assetto. L’entrata in vigore il 1° aprile 2023, 

con efficacia dal successivo 1° luglio 2023, del nuovo Codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. 36/2023 (nel 

seguito, anche “nuovo Codice”) e la conferma di diverse norme derogatorie contenute nel d.l. 76/2020 e nel d.l. 

n. 77/2021 riferite al d.lgs. 50/2016 (nel seguito, anche “vecchio Codice” o “Codice previgente”), hanno 

determinato un nuovo quadro di riferimento, consolidando, al contempo, alcuni istituti e novità introdotte negli 

ultimi anni. La disciplina in materia è intervenuta in costanza di realizzazione degli obiettivi del PNRR/PNC e in 

un quadro normativo che, come indicato nel PNA 2022, presenta profili di complessità per via delle numerose 

disposizioni derogatorie via via introdotte. 

Elementi di novità introdotti dal d.lgs. 36/2023, anche in evoluzione e graduazione rispetto al quadro normativo 

precedente, si annoverano:  

- le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla Parte II del Codice, ovvero 

dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 1° gennaio 2024, come fattore, tra l’altro, di 

standardizzazione, di semplificazione, di riduzione degli oneri amministrativi in capo agli operatori economici, 

nonché di trasparenza delle procedure;  

- le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, d.lgs. 36/2023 



Qualificazione e digitalizzazione costituiscono, quindi, pilastri del nuovo sistema e la loro effettiva, piena, 

attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, riducendo al contempo i rischi 

di maladmistration mediante la previsione di committenti pubblici dotati di adeguate capacità, esperienza e 

professionalità e tramite la maggiore trasparenza e tracciabilità delle procedure. 

E’ importante rilevare che nel Comune di Angiari i fondi del PNRR non sono investiti o sono investiti solamente 

per qualche piccolo progetto. 

 

STRUTTURA E METODOLOGIA DI ELABORAZIONE DELLA PRESENTE SEZIONE  

Preliminarmente si sottolinea che per una reale partecipazione, si è scelto di redigere il presente piano con una 

tecnica linguistica ed espositiva che privilegi la semplicità, pur nella salvaguardia dei contenuti. Trasparenza 

significa infatti non solo rende conosciuto il PTPC ma anche renderlo conoscibile, leggibile, al fine di consentire 

un controllo diffuso del suo contenuto, delle misure prescritte, della loro attuazione. Si è deciso, peraltro, di 

redigere il piano come proseguimento del triennio precedente al fine di meglio favorire una sorta di “familiarità”, 

ovvero una conoscenza sempre più approfondita dello stesso da parte di dipendenti e stakeholders in una ottica di 

piano dinamico in costante aggiornamento.  

Tanto premesso, si sono però rese necessarie alcune modifiche e integrazioni tenendo conto della realtà locale e 

del contesto specifico di riferimento.  

L’adozione del PTPC è il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per “gestione del rischio” si intende l’insieme 

delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di 

corruzione. La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che 

il rischio si verifichi. Secondo le indicazioni della L. 190/2012, la redazione del PTPC è frutto di un processo, 

conosciuto come Risk Management, o Gestione del Rischio, capace di individuare, mappare e valutare il rischio 

corruttivo cui un Ente è potenzialmente o concretamente esposto e per il quale necessita di specifiche misure di 

correzione e prevenzione contestualizzate nella realtà in cui lo stesso opera. In tal senso, il processo di gestione 

del rischio corruttivo deve essere finalizzato alla individuazione della totalità degli eventi rischiosi, il cui 

verificarsi incide sulla realizzazione delle attività poste in essere dell’ente e genera delle conseguenze di diversa 

natura; identificazione del grado di esposizione dell’amministrazione comunale al rischio corruttivo.  

La mappatura dei processi effettuata in sede di piano triennale anticorruzione 2023-2025 resta sostanzialmente 

invariata, salvo piccoli accorgimenti di stile, stante l’assenza di diverse indicazioni dei responsabili di settore, 

fermo restando che ogni modifica alla presente sezione può essere sempre effettuata laddove se ne ravvisi 

l’opportunità e/o la necessità. Sono peraltro mappati tutti i processi strategici con l’indicazione e la valutazione 

dei maggiori rischi. Il solo mappare contribuisce ad una corretta predisposizione dell’agire amministrativo e che 

una corretta e rigida regolamentazione dei processi, ancorati a rigidi schemi normativi contribuisce in qualche 

modo a “blindare” la correttezza di determinati processi.  

Fondamentale, come da indicazioni Anac, è poi l’analisi del contesto, sia esterno che interno. L’inquadramento 

del contesto presume, quindi, un’attività attraverso la quale è possibile far emergere ed estrarre le notizie ed i dati 

necessari alla comprensione del fatto che il rischio corruttivo possa normalmente e tranquillamente verificarsi 

all’interno dell’Ente in virtù delle molteplici specificità territoriali, collegate alle dinamiche sociali, economiche 

e culturali ma anche alle caratteristiche organizzative interne. La contestualizzazione, dunque, consentirà di 

individuare e contrastare il rischio corruzione dell’ente in modo più efficace 

 

CONTESTO ESTERNO 

Angiari è un piccolo comune della Bassa Veronese che si estende su una superficie di circa 13 Kmq, con economia 

prevalentemente agricola e con una presenza di imprese tali da evidenziare una discreta zona industriale. 

Il territorio del Comune di Angiari non risulta essere mai stato interessato da fenomeni corruttivi e non si è a 

conoscenza di indagini o procedimenti penali in tal senso. 

Il controllo del territorio da parte delle Forze dell’Ordine è esercitato in modo puntuale, anche grazie ad un elevato 

senso civico sia sull’uso dell’ambiente che delle risorse pubbliche. 



Ovviamente non sempre quello che appare è la realtà, ma è pur vero che per analizzare i fenomeni di “devianza 

pubblica” è necessario che questi si manifestino. 

I dati relativi alle sanzioni del codice della strada o sull’abusivismo commerciale non sono quantitativamente e 

qualitativamente rilevanti. I dati sui recuperi dell’evasione tributaria, seppure si sono dimostrati importanti in 

alcuni anni e per alcune fattispecie evasive in relazione al bilancio di un piccolo Comune come quello di Angiari, 

non vogliono necessariamente dire che si tratti di un territorio “devastato” da questi fenomeni, in quanto detti dati 

possono anche indicare i livelli di efficienza del “sistema comunale” nell’aggredire e far emergere quella quota 

di devianza pubblica. Non si hanno neppure evidenze di criminalità organizzata o mafiosa. 

 

CONTESTO INTERNO 

Struttura politica-organi istituzionali 

Il Comune riveste la forma di Ente Pubblico territoriale di diritto pubblico. 

Ai sensi dell’art. 9 dello Statuto Comunale sono organi del Comune di Angiari il Consiglio Comunale, il Sindaco 

e la Giunta Comunale. In quanto tali, esercitano la funzione di indirizzo, amministrazione, coordinamento e 

controllo sulla complessiva attività comunale secondo le rispettive competenze. Il Consiglio Comunale determina 

l’indirizzo politico-amministrativo del Comune, esercita le proprie competenze in materia di programmazione 

generale e di controllo dell’attività di governo ed adotta gli atti fondamentali stabiliti dalla legge. La Giunta 

Comunale composta dal Sindaco che la presiede e da due Assessori collabora con il Sindaco stesso nell’attività di 

governo del Comune ed opera attraverso deliberazioni collegiali.  

La Giunta svolge attività di impulso e proposta nei confronti del Consiglio, al quale deve riferire periodicamente 

in merito all’attuazione degli indirizzi generali e dei programmi dallo stesso deliberati. Il Sindaco è il Capo 

dell’Amministrazione e rappresenta il Comune. 

 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 

Al momento l’Amministrazione è priva di un Segretario comunale titolare, in quanto dopo l’andata in quiescenza 

con decorrenza 01.01.2020 del precedente Segretario Comunale, l’Amministrazione sta procedendo con 

l’individuazione di un nuovo Segretario eventualmente in convenzione con altri Enti.  Nel frattempo 

l’Amministrazione ha nominato un segretario a scavalco che è anche Responsabile della Prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza. 

Stante le attuali condizioni organizzative dell’Ente, al momento il Responsabile anticorruzione non si avvale di 

alcuna struttura di staff, obiettivo peraltro da valutare quale misura di prevenzione della corruzione anche in una 

ottica di maggiore partecipazione e consapevolezza all’interno della struttura. 

 

Struttura amministrativa 

L’assetto organizzativo è evidenziato nella tabella che segue: 

Schema dell’assetto organizzativo al 31/12/2023 

SETTORE 
RESPONSABILE 

DI SETTORE 

UFFICIO (o UNITA' DI 

PROGETTO) 

RESPONSABILE DEL 

PROCEDIMENTO 

Segreteria 

Comunale/ 

Amministrazione 

Dott.ssa Floriana 

Romeo 

Assistenza organi deliberativi e 

protocollo generale 
………………………… 

Contratti, contenzioso (No 

PM) 
…………………………… 

Staff del Sindaco …………………………… 

Ufficio Scuola  

Ufficio Cultura  



Servizi Cimiteriali  

Affidamento di beni e servizi 

per i settori di competenza 
 

Finanziario e 

risorse 

umane 

Dott.ssa 

Federica 

Milanello 

Bilancio, Rendiconto e 

gestione finanziaria 
…………………………… 

Risorse umane …………………………… 

Stipendi  …………………………… 

Tributi …………………………… 

Affidamento di servizi per il 

settore di competenza 

……………………………

… 

Demografico/ 

Amministrativo 

Sindaco 

Antonino 

Puliafito 

Contratti, contenzioso (No 

PM) 

……………………………

… 

Anagrafe - CI - leva 
……………………………

… 

Stato Civile- elettorale-

cimiteriali 

……………………………

… 

Servizi sociali 
……………………………

… 

Affidamento di beni e servizi 

per i settori di competenza 

……………………………

… 

Servizi 

Tecnici 

Edilizia 

Privata 

Geom. Vicentini 

Filippo 

Edilizia Privata 
……………………………

… 

Sistema informativo - Sito 
……………………………

… 

Segnaletica -ambiente 
 ……………………………

… 

Manutenzioni - viabilità - 

verde 

 ……………………………

… 

Urbanistica  
……………………………

… 

Controlli abusi edilizi 
……………………………

… 

Ufficio commercio 
……………………………

… 

Lavori 

Pubblici 

Sindaco 

Antonino 

Puliafito 

Appalti 
……………………………

… 

Edilizia pubblica 
……………………………

… 

Polizia 

Locale 

Cacciolari Marco 

Servizio svolto in 

forma associata 

con il Comune di 

Bovolone 

(capofila), Unione 

Controlli 
……………………………

… 

Contenzioso PM e SANA 
………………………………

… 



dei Comuni DX 

Adige… 

 

I Responsabili  

Ciascuna posizione organizzativa è coinvolta, con il coordinamento del Responsabile, nell’attività di 

predisposizione e aggiornamento del Piano. Ciascuna PO cura, altresì, il monitoraggio dei tempi di conclusione 

per ciascun procedimento ascrivibile ai processi di propria competenza. In ipotesi di mancato rispetto dei tempi 

procedimentali e/o di qualsivoglia manifestazione di inosservanza del Piano e dei suoi contenuti, è fatto obbligo 

alle PO di adottare le azioni necessarie volte all’eliminazione delle criticità, informando tempestivamente il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione il quale, qualora lo ritenga, può intervenire per disporre ulteriori 

correttivi.  

Oltre a quanto previsto nei commi precedenti, ogni PO è inoltre tenuta a:  

- adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e l’eventuale rotazione 

del personale previste nel Piano;  

- osservare le disposizioni previste dal Piano e a verificare la corretta applicazione delle misure di contrasto alla 

corruzione la cui violazione costituisce illecito disciplinare;  

- utilizzare i risultati dei controlli di regolarità amministrativa effettuati in base alla disciplina prevista 

dall’apposito regolamento interno, per il miglioramento continuo dell’azione amministrativa.  

 

L’ufficio procedimenti disciplinari  

Allocato presso l’Area PERSONALE, svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza 

(art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001), e provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 

giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 C.P.P.). Innanzitutto occorre 

sottolineare che nell’ultimo quinquennio non sono stati rilevati fatti corruttivi tra il personale dipendente dell’Ente. 

Partendo dal presupposto, comunque, che non solo gli eventi legati alla corruzione danneggiano l’immagine del 

pubblico dipendente e, conseguentemente, dell’ente dal quale lo stesso dipende, sono di seguito riportati, in 

formato tabellare, i valori numerici dei procedimenti disciplinari avviati per vari motivi (diversi dalla fattispecie 

in esame) e le sanzioni comminate nel corso degli ultimi 5 anni: 

Anno Procedimenti disciplinari Tipologia sanzione 

 Archiviati Sospesi Rimprovero Multa/sospensione 

2019 0 0 0 0 

2020 0 0 0 0 

2021 0 0 0 0 

2022 0 0 0 0 

2023 0 0 0 0 

 

Dipendenti dell’Amministrazione  

L’attività volta alla prevenzione del rischio corruttivo, nelle sue diverse articolazioni di proposta, attuazione e 

monitoraggio, richiede la partecipazione condivisa di tutto il personale comunale. Non soltanto i responsabili di 

Posizioni Organizzative e Responsabili di servizio o uffici, ma tutti i dipendenti, ciascuno per l’area di 

competenza. I dipendenti e le PO sono tenuti a rispettare puntualmente le disposizioni del piano, anche in virtù 

degli obblighi di lealtà e diligenza che derivano dal rapporto di lavoro instaurato con il Comune di Angiari, 

qualunque forma esso assuma. Tutti i dipendenti del Comune devono mettere in atto le misure di prevenzione 

previste dal piano: la violazione è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante 

ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile quando le responsabilità siano collegate alla 

violazione di doveri, obblighi, leggi e regolamenti.  



Il Comune si impegna a garantire la diffusione e la conoscenza effettiva del piano alla generalità dei dipendenti, 

e ad attuare specifici programmi di formazione, con criterio differenziato in rapporto al livello di rischio in cui 

operano i dipendenti medesimi.  

 

Il RPD - Responsabile della Protezione dei Dati 

Il Responsabile della Protezione dei Dati svolge specifici compiti, anche di supporto per tutta l’Amministrazione 

essendo chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare sul rispetto degli obblighi derivanti dalla 

normativa europea in materia di protezione dei dati personali. Costituisce figura di riferimento, per questioni di 

carattere generale riguardanti la protezione dei dati personali, anche per il RPCT. Infatti, in caso di istanze di 

riesame in materia di accesso civico generalizzato, decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante, il RPCT 

può avvalersi, se lo ritiene, del supporto del RPD nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici, 

ma limitatamente a profili di carattere generale.  

 

Organismo indipendente di valutazione  

L’organismo indipendente di valutazione (O.I.V.) in forma monocratica, oltre alla validazione della relazione 

sulla performance di cui all’art. 10 del D. Lgs. 150/2009 verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli 

indicati nel piano della performance. Spetta allo stesso anche il compito di verificare il contenuto della relazione 

che il Responsabile della corruzione e trasparenza deve predisporre rispetto all’attività svolta. Per il per il periodo 

dal 01/08/2022 al 31/07/2025, l’incarico di componente dell’O.I.V.  è stato conferito dal Sindaco, con Decreto n. 

3 del 25/07/2022 avente oggetto “Nomina dell’organismo indipendente di valutazione in forma monocratica”. 

 

LA MAPPATURA DEI PROCESSI 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 

struttura, è la mappatura dei processi che presuppone l’individuazione e l’analisi dei processi organizzativi 

dell’Ente. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare 

aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 

corruttivi. 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione. 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e nell’identificazione 

dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 

accuratamente esaminati e descritti. Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione 

dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono 

poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Il PNA 2019, 

Allegato n.1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 

1. Acquisizione e gestione del personale; 

2. Affari legali e contenzioso; 

3. Contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 



11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato. 

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei processi 

consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le attività 

svolte dall’amministrazione. 

La mappatura dei processi è contenuta nell’Allegato “A –Mappatura dei processi e catalogo dei rischi”. 

In ottemperanza alle prescrizioni del P.N.A. 2022, e come riportato nell’Aggiornamento 2023 del PIANO 

AZIONALE ANTICORRUZIONE 2022 sono stati evidenziati, nella mappatura, i procedimenti che assumono 

particolare rilevanza a seguito della introduzione della normativa derogatoria in materia di contratti pubblici. 

Seguendo l’Allegato metodologico al P.N.A. 2019, dopo aver identificato i processi, si è passati alla loro 

descrizione con l’individuazione sintetica delle principali attività che compongono il processo e delle unità 

organizzative responsabili del processo stesso. 

 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La fase successiva alla mappatura è la valutazione del rischio che è una “macro-fase” del processo di gestione del 

rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 

individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)” 

(P.N.A.2019). Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

 

Identificazione 

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, relativi ai 

processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. Secondo l’ANAC, “questa 

fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la mancata individuazione 

potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione” (P.N.A.2019). 

L’Autorità ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere 

rappresentato almeno dal “processo”. I processi rappresentativi dell’attività dell’Ente e oggetto di valutazione 

“non sono ulteriormente disaggregati in attività”: tale impostazione metodologica è conforme al principio della 

“gradualità”. 

Il catalogo dei rischi identificati è riportato nella colonna E della scheda allegata, denominata “Mappatura dei 

processi e catalogo dei rischi” (Allegato A): per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato. 

 

Analisi del rischio 

L’analisi del rischio si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, 

attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione (fattori di contesto che agevolano il verificarsi 

di comportamenti o fatti di corruzione); stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità propone i 

seguenti esempi: 

- assenza di misure di trattamento del rischio(controlli): si deve verificare se siano già stati predisposti, e con quale 

efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 

- mancanza di trasparenza; 

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

- scarsa responsabilizzazione interna; 

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 



- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

Nella fase di stima del livello di rischio, l’analisi è finalizzata a stimare il livello di esposizione al rischio per 

ciascun oggetto definito nella fase precedente: processo o sua attività.  

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere 

tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello 

di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. 

Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del 

processo al rischio di corruzione. 

Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari 

determina un incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per 

un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono 

praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 

formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del 

piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, 

determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: idoneità delle misure generali di trattamento ad abbattere il 

rischio di corruzione (viene valutato il rischio derivante dalla inidoneità delle misure generali) Nella redazione 

del presente Piano si è scelto un approccio qualitativo per la stima del rischio e le valutazioni, anche se supportate 

da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 

Come indicato nel PNA 2019, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è 

stata applicata la seguente scala ordinale: 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio significativo S 

Rischio alto A 

 

I risultati dell'analisi sono stati riportati nella scheda allegata, denominata “Analisi dei rischi” (Allegato B): il 

valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e anche in questo caso, potrà essere usata 

la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto..). Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è 

indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. Tutte le valutazioni sono supportate da una sintetica 

motivazione esposta nell'ultima colonna a destra ("Motivazione"). Le valutazioni, per quanto possibile, sono 

sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente. 

  

Ponderazione del rischio  



La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del rischio. Scopo 

della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi Decisionali 

riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. Nella fase di ponderazione 

si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le priorità di trattamento, considerando 

gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. Per quanto 

concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione si dovrà tener conto 

del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, iniziando dalle attività che 

presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto. Per i 

processi mappati, la misurazione ha restituito la seguente situazione:  

1- Nessun livello di rischio alto;  

2- Il livello più alto di rischio emerso è significativo (cfr. Allegato “B”) 

 

Trattamento del rischio  

L’ultima fase dell’attività di gestione del rischio di corruzione consiste nell’individuazione e valutazione delle 

misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio individuando le tra quelle obbligatorie 

e quelle ulteriori: questa attività è di competenza del responsabile della prevenzione, che coinvolgerà per ciascun 

Settore il relativo responsabile. Considerato che non sono emersi rischi di valore alto, al fine di non vanificare la 

finalità di prevenzione del Piano e in via del tutto prudenziale, si procede a dettagliare, conformemente al contesto 

dell’Ente, le modalità di applicazione delle misure obbligatorie previste dal P.N.A. e si prevedono misure ulteriori, 

trasversali, di carattere generale, da intendersi come misure di prevenzione idonee ad intercettare tutti i rischi 

identificati, anche quelli catalogati come accettabili e che non vengono presi in considerazione ai fini della 

predisposizione di misure specifiche (cfr. Allegato “C” – Individuazione e programmazione delle misure”).  

 

MISURE DI PREVENZIONE UTILI A RIDURRE LA PROBABILITÀ CHE IL RISCHIO SI VERIFICHI 

La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso l’introduzione di apposite 

misure di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione connesso 

ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 

La mappatura dei processi dell’Ente ha evidenziato i settori a più alto rischio di corruzione che, al fine di 

individuare ulteriori e diversificate misure di prevenzione aggiuntive a quelle già adottate nel tempo 

dall’Organizzazione, sono stati oggetto di attenta riflessione. 

Le misure sono classificabili in “misure comuni e obbligatorie” e “misure ulteriori” ovvero eventuali misure 

aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. 

Misure generali nella redazione degli atti e di formazione delle decisioni. 

Nei meccanismi di formazione delle decisioni, i Responsabili di posizioni organizzative dovranno: 

a) Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine di protocollo dell’istanza; 

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere l’attività di istruttoria e la relativa responsabilità dell’adozione dell’atto finale, in modo tale 

che per ogni provvedimento siano coinvolti ove possibile almeno due soggetti l’istruttore e/o il 

Responsabile del Procedimento proponente ed il Responsabile di P.O.; 

b) Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità 

amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più rilevante quanto è 

più ampio il margine di discrezionalità; 

c) Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e 

partecipazione, gli atti dell’Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. 



Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti 

conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la motivazione. 

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l’indicazione di tutti gli atti prodotti 

e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano 

interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e 

le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. 

La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell’art. 6-bis della legge 

241/90, come aggiunto dall’art. 1 L. n. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli endoprocedimentali e il provvedimento finale 

devono astenersi in caso di conflitto d interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, 

dandone comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione; 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, nel sito istituzionale vengono pubblicati i moduli di 

presentazione di istanze, richieste ed ogni atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre 

e/o allegare all’istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l’indirizzo e-mail 

cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata risposta; 

f) nell’attività contrattuale: 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre il campo degli affidamenti diretti ai solo casi ammessi dalla legge o dal regolamento comunale; 

- utilizzare per gli acquisti CONSIP e/o mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

 - assicurare, ove possibile, la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia della 

procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo i requisiti di partecipazione alla gara, e di valutazione 

delle offerte, chiari ed adeguati; 

- allocare correttamente il rischio d’impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare, in caso di affidamenti diretti, la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di 

fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto cessione e/o acquisto di beni immobili o costituzione/cessione 

di diritti reali minori; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 

g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: attenersi al relativo 

programma adottato dal Consiglio Comunale; 

h) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto di insediamento dichiarazione di 

non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara o concorso; 

i) sono vietati pagamenti in contanti per tutti i servizi e le funzione dell’Ente, fatti salvi quelli ammessi da 

disposizioni di legge o regolamenti vigenti; 

Nei meccanismi di attuazione delle decisioni: 

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale trasparenza e 

tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per eliminare le fasi inutili 

e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 



- avvalersi del registro unico dei contratti dell’Ente, tenuto a cura del Responsabile dell’Area Amministrativa, 

redatti in forma di scrittura privata nel quale annotare in modo progressivo i dati relativi alla controparte, 

l’importo del contratto e la durata. 

Nei meccanismi di controllo delle decisioni i Responsabili di posizione organizzativa dovranno: 

1) attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra i dirigenti ed organi politici, come definito dagli artt. 78, comma 

1, e 107 del TUEL 267/2000; 

2) preliminarmente nel caso di segnalazioni e/o esposti, relazionare ai superiori e/o al Sindaco in merito ai fatti 

oggetto di denuncia. 

3) tutti gli atti prima di essere sottoposti alla firma del Responsabile, dovranno presentare un visto di 

conformità/validità apposto dall’operatore che ha eseguito il procedimento. 

Con riferimento agli atti degli Organi di Governo, ove la Giunta o il Consiglio non intendano conformarsi ai pareri 

resi dai Responsabili, ovvero ai rilievi formulati dal Segretario, dovranno darne adeguata motivazione nel testo 

della deliberazione. 

 

Controlli 

I controlli saranno effettuati secondo quanto stabilito dal vigente regolamento sui controlli interni approvato con 

delibera di Consiglio Comunale n. 04 del 23.04.2013. 

 

La “rotazione ordinaria e straordinaria”  

La rotazione degli incarichi apicali, ormai da qualche anno, è stata individuata come una misura utile a prevenire 

il rischio corruttivo.  

Il PNA 2019 definisce in maniera compiuta due tipi di rotazione: 

 

La rotazione straordinaria  

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione, da disciplinarsi nel PTPCT 

o in sede di autonoma regolamentazione cui il PTPCT deve rinviare. L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. 

l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma 

citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 

condotte di natura corruttiva». 

Questo tipo di rotazione non è mai stata attuata in questo comune, in quanto non si è mai verificato nessuno dei 

casi che la norma pone come presupposto per la sua attivazione e non è fattibile fino a oggi. 

 

La rotazione ordinaria  

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 

misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Essa è stata introdotta nel nostro 

ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), co. 5 lett. 

b), co. 10 lett. b). 

Le amministrazioni sono tenute a indicare nel PTPCT come e in che misura fanno ricorso alla rotazione e il 

PTPCT può rinviare a ulteriori atti organizzativi che disciplinano nel dettaglio l’attuazione della misura. 

Al momento però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, 

l’applicazione concreta del criterio della rotazione in quanto non esistono figure professionali perfettamente 

fungibili.  

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove 

la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  



 

Formazione in tema di prevenzione della corruzione 

La formazione costituisce uno degli strumenti centrali nella prevenzione della corruzione in quanto assume una 

funzione prioritaria per la più ampia diffusione delle conoscenze e per riaffermare i valori fondanti della cultura 

organizzativa dell'Ente. 

Gli intenti perseguiti dall’amministrazione, tramite l’attivazione degli interventi formativi di seguito descritti, 

sono: 

- conoscenza e condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure); 

- creazione di competenze specifiche per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più elevato rischio di 

corruzione; 

- diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della funzione amministrativa; 

- preclusione dell’insorgenza di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta in volta 

applicabile; 

- diffusione di valori etici, mediante l’insegnamento di principi di comportamento eticamente e 

giuridicamente adeguati. 

La formazione è rivolta a tutti i dipendenti e riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

Nel corso del triennio 2024-2026 il Responsabile per la prevenzione della corruzione provvederà, almeno una 

volta l’anno, a organizzare riunioni con il personale per un approfondimento delle tematiche relative alla 

prevenzione della corruzione. 

Al fine di accrescere le competenze specifiche proprie del predetto personale, in modo da fornire ai dipendenti 

indispensabili elementi di conoscenza per contrastare il rischio di eventi corruttivi nello svolgimento dell’attività 

quotidiana, saranno avviate specifiche sessioni di aggiornamento delle conoscenze necessarie al miglior presidio 

della posizione funzionale rivestita. 

La formazione è obbligatoria ed in deroga ai limiti di spesa ex art. 6, comma 13 del D.L. n. 78/2010. 

 

Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l'efficienza e 

l'efficacia dell'azione amministrativa. 

La trasparenza è lo strumento fondamentale per un controllo diffuso da parte dei cittadini dell'attività 

amministrativa, nonché elemento portante dell'azione di prevenzione della corruzione e della inadeguata (mala) 

amministrazione. 

Essa è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 33, che la definisce 

"accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, 

allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e delle risorse 

pubbliche". 

Si tratta di misure che costituiscono il livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche, 

con il fine ultimo di prevenire fenomeni di corruzione, illegalità e cattiva amministrazione. 

L'attuazione puntuale dei doveri di trasparenza diventa oggi elemento essenziale e parte integrante di ogni 

procedimento amministrativo e coinvolge direttamente ogni ufficio dell'amministrazione, al fine di rendere l'intera 

attività dell’ente conoscibile e valutabile dagli organi preposti e, non ultimo, dalla cittadinanza. 

 

Codice di Comportamento 

L’articolo 54 del D.Lgs. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

- La qualità dei servizi; 

- La prevenzione dei fenomeni di corruzione; 



- Il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell’interesse pubblico. 

Il 16/4/2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 

dell’articolo 54 del D Lgs. 165/2001 dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 

comportamento con “procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 

indipendente di valutazione”. 

IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI del COMUNE DI ANGIARI è stato approvato con 

deliberazione di Giunta Comunale n. 109 del 28.10.2014 ed integra e specifica il codice definito dal Governo ai 

sensi dell’art. 54 comma 5 del citato D.LGS. 165/2001, come modificato dall’art. 1 commi 44 e 45, della Legge 

190/2012. 

 

Compiti dell’Organismo di Valutazione 

L’organismo indipendente di valutazione verifica la corresponsione della indennità di risultato dei Responsabili 

dei Servizi, con riferimento alle rispettive competenze, sia collegata alla attuazione del Piano triennale della 

prevenzione della corruzione e del Piano triennale per la trasparenza dell’anno riferimento. 

 

Tutela dipendente che effettua segnalazioni di illecito (Whistleblower) 

In termini generali, ogni dipendente a prescindere dal ruolo ricoperto, che si avveda di comportamenti ovvero di 

qualsiasi evento che possa intercettare fenomeni corruttivi, è tenuto a segnalare in forma scritta con comunicazione 

che personalmente deve consegnare al responsabile del piano quanto è a sua conoscenza. Tale comunicazione non 

è oggetto di protocollo in virtù della sua natura. 

Il nuovo articolo 54-bis del D.Lgs. 165/2001, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. 

whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire 

l’emersione di fattispecie di illecito. 

Secondo la disciplina del PNA sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

- la tutela dell’anonimato; 

- Il divieto di ogni discriminazione; 

- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta eccezione delle ipotesi eccezionali 

previste dalla normativa vigente). 

 

Incarichi di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano 

espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano espressamente autorizzati, 

secondo quanto disciplinato dal codice di comportamento del Comune di Angiari. 

 

Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 

L’articolo 1, comma 9, lett. e) della Legge n. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti 

e i dirigenti e i dipendenti dell’Amministrazione. 

A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche del possibile 

conflitto d’interesse, di cui all’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici” nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal 

successivo articolo 7 del medesimo decreto. 



I dipendenti devono essere a conoscenza del Piano comunale di prevenzione della corruzione e dell’obbligo di 

astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis della Legge n. 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 

tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

Le verifiche concernono anche gli eventuali incarichi di collaborazione provenienti da soggetti privati che 

abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività 

inerenti all’ufficio di appartenenza. 

La pubblicazione dei provvedimenti finali, dovrà essere eseguita coma da normativa vigente sul sito web del 

Comune. 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 

L'articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che: "I dipendenti che, negli ultimi tre 

anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 

all'articolo1,comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 

impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 

amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di 

quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti 

di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti". 

Azioni da intraprendere: 

- inserimento nei contratti di assunzione del personale della clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa di tipo subordinato o autonomo per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro nei 

confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 

dipendente stesso. Nei contratti di assunzione già sottoscritti, l’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001 

è inserito di diritto ex art. 1339 c.c. quale norma integrativa cogente; 

- inserimento nell’ambito delle procedure di scelta del contraente della clausola specifica “di non aver concluso 

contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi a ex dipendenti, che 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune nei confronti dell’impresa per il triennio 

successivo alla cessazione del rapporto”. Dovrà anche essere previsto che la mancata sottoscrizione di tale 

clausola o l’emergere della situazione vietata saranno sanzionati con l’esclusione dalla procedura di 

affidamento. Detta dichiarazione dovrà essere contenuta anche nei contratti; 

- acquisizione, al momento della cessazione del rapporto di lavoro del personale interessato, della dichiarazione 

del dipendente di impegnarsi al rispetto del divieto di pantouflage. 

Soggetti destinatari della misura: 

- i Responsabili incaricati di EQ ed i RUP, per le procedure di affidamento di contratti pubblici; 

- il Responsabile del personale per le assunzioni di personale. 

Monitoraggio sull’attuazione della misura: 

- i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al RPCT sullo stato di attuazione della 

misura, prima della scadenza del termine per la redazione della Relazione annuale anticorruzione.  

Si precisa che, con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare attuazione ai progetti 

del P.N.R.R., il Legislatore ha escluso espressamente dal divieto di pantouflage gli incarichi non dirigenziali 

attribuiti con contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione per i quali non trovano applicazione i 

divieti previsti dall’art. 53, comma 16-ter, del D.lgs. n. 165/2001. L’esclusione non riguarda invece gli incarichi 

dirigenziali.  

 

IL MONITORAGGIO DEL PIANO  



La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio finalizzata alla verifica sia della 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione sia della loro efficacia e, quindi, alla successiva messa in 

atto di eventuali ulteriori strategie di prevenzione.  

Il rafforzamento del monitoraggio è, secondo il PNA 2022, particolarmente importante negli Enti che dottano il 

P.I.A.O. semplificato o che effettuano la programmazione anticorruzione e trasparenza una sola volta ogni tre 

anni, poiché garantisce effettività e sostenibilità al sistema di prevenzione.  

Il monitoraggio sull’attuazione delle misure anticorruzione è affidato principalmente ai Responsabili di settore, 

che relazionano al R.P.C.T., con cadenza annuale, in ordine allo stato di attuazione del Piano.  

Il R.P.C.T. verifica lo stato di attuazione del Piano mediante incontri con i responsabili dell’attuazione delle 

misure nonché avvalendosi dei risultati delle attività di controllo successivo di regolarità amministrativa e degli 

altri controlli interni, e dei dati dei procedimenti disciplinari e dei procedimenti giudiziari a carico del personale.  

Il monitoraggio verrà effettuato una volta l’anno in occasione della Relazione annuale del RPC. 

 

  



 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  

 

1.  PREMESSA 

La presente Sezione è preordinata alla definizione delle misure organizzative idonee ad assicurare l’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione e di trasparenza dell’azione amministrativa. 

Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella L. n. 190/2012 (artt. 1, commi 35 e 36), il Governo ha 

approvato il D.lgs. n. 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni”. 

Il suindicato decreto 33/2013, sul presupposto della strumentalità del principio di trasparenza ai capi saldi 

costituzionali dell’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo 

di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio della nazione (art.1,comma 2), ha introdotto misure di 

trasparenza che costituiscono “livello essenziale delle prestazioni” erogate dalle amministrazioni pubbliche, con 

il fine ultimo di prevenire fenomeni di corruzione, illegalità e cattiva amministrazione. 

Successivamente, il D.lgs.97/2016 «Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n.190 e del decreto legislativo 14 

marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche», ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 

accesso, che viene assicurato, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del D.lgs. n. 

33/2013; 

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

Pubbliche Amministrazioni. 

In tale quadro normativo, la trasparenza dell’azione amministrativa intesa come “accessibilità totale dei dati e 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche" (art. 1 Dlgs 33/2013 e ss.mm.i..) rimane la misura 

cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della Legge n. 190/2012. 

 In conseguenza della cancellazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto 

legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza diventa parte integrante del 

PTPC in una “apposita sezione” dello stesso. 

Con la delibera n. 1074 del 21.11.2018, l’ANAC ha individuato modalità semplificate di applicazione degli 

obblighi in materia di pubblicità e trasparenza per i piccoli comuni (comuni fino a 15.000 abitanti). 

Le semplificazioni in materia di trasparenza sono contenute al paragrafo 1.2 della Sezione IV – Semplificazione 

per i piccoli comuni - dell’Aggiornamento 2018 al Piano nazionale Anticorruzione. 

 

I DATI DA PUBBLICARE E I SOGGETTI COINVOLTI 

Al fine di favorire un rapporto diretto tra questa Amministrazione e il cittadino si è provveduto ad istituire sul sito 

istituzionale (www.comune.angiari.vr.it) una sezione web dedicata alla trasparenza amministrativa raggiungibile 

da un link denominato “Amministrazione Trasparente” articolata in sotto-sezioni, in base al D.Lgs. 33/2013, così 

come modificato dal D.lgs 97/2016 e alle “linee guida” ANAC n. 50/2013 e n. 310/2016 a cui si potrà accedere 

attraverso la home page del sito istituzionale.  

Il sistema viene alimentato attraverso il caricamento degli atti nelle apposite sezioni. 

Il Comune di Angiari pubblica nella Sezione “Amministrazione Trasparente” del portale istituzionale le 

informazioni, i dati e i documenti su cui vige l’obbligo di pubblicazione ai sensi del D.lgs. n. 33/2013, che risultano 

elencati in modo completo nell’Allegato 1 alla delibera ANAC n. 1310/2016. e l’allegato 1) alla delibera ANAC 

1134/2017. 

http://www.comune.angiari.vr.it/


Al fine di organizzare e semplificare l’attività finalizzata all’attuazione degli obblighi di trasparenza, nell’allegato 

D al presente Piano sono riepilogati, sulla base dell’elenco allegato alla deliberazione ANAC n. 1310/2016, i vari 

obblighi di pubblicazione vigenti, ed è indicato per ciascuno di essi - oltre la fonte giuridica e i termini per 

l’adempimento dell’obbligo-il Settore o l’ufficio della struttura comunale competente 

all’elaborazione/trasmissione e pubblicazione del dato/informazione. 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al d.lgs. n. 36/2023 

che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2). 

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in materia 

di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti: - con la comunicazione 

tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati e le informazioni individuati 

nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023; - con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione 

"Amministrazione trasparente", di un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita 

del contratto contenuti nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da 

consultare riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la 

trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione; - con la pubblicazione in 

“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, dati e informazioni che non devono 

essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi 

aggiornamenti. 

Fattispecie Pubblicità trasparenza Pubblicità trasparenza 

Contratti con bandi e avvisi pubblicati 

prima o dopo il 1° luglio 2023 ed 

esecuzione conclusa entro il 31 

dicembre 2023 

Pubblicazione nella “Sezione Amministrazione trasparente” sottosezione “Bandi di gara e 

contratti”, secondo le indicazioni ANAC di cui all’All. 9) al PNA 2022. 

Contratti con bandi e avvisi pubblicati 

prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non 

ancora conclusi alla data del 31 

dicembre 2023  

Assolvimento degli obblighi di trasparenza secondo le indicazioni di cui al comunicato 

sull’avvio del processo di digitalizzazione che ANAC, d’intesa con il MIT, ha adottato con 

Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023. 

Contratti con bandi e avvisi pubblicati 

dopo il 1° gennaio 2024  

Pubblicazione mediante invio alla BDNCP e pubblicazione in AT secondo quanto previsto 

dalle disposizioni del nuovo Codice in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei 

contratti di cui agli artt. 19 e ssgg e dalle delibere ANAC nn. n. 261/2023 e n. 264/2023 (e 

relativo Allegato 1) e successivi aggiornamenti. 

Ad integrazione della Tabella “obblighi di pubblicazione di ente”, si allega la tabella elaborata da ANAC a corredo 

del PNA 2022 (Allegato 9_Tabella ANAC Bandi e Gare PNA 2O22).  

Con riferimento ai detti obblighi di pubblicazione, ai Responsabili di Settore, referenti della pubblicazione, 

competono: 

- elaborazione/trasmissione e pubblicazione del dato/informazione; 

- verifica dell’esattezza e completezza dei dati pubblicati inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti, segnalando 

al Responsabile della Trasparenza eventuali errori; 

- puntuale e completa ricognizione dei materiali eventualmente già presenti in altre sezioni del sito istituzionale 

e segnalazione delle risultanze al Responsabile della Trasparenza; 

- monitoraggio e aggiornamento dei dati pubblicati secondo le tempistiche previste dal legislatore. 

I referenti della pubblicazione avranno cura di predisporre dati, informazioni e documenti per la pubblicazione 

conformemente all’art.4 del D.lgs.n.33/2013 e, in generale, alle misure disposte dal Garante per la protezione dei 

dati personali nelle Linee Guida pubblicate con la deliberazione del 2 marzo 2011. 

Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione: 

- rappresenta elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

- rappresenta eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine della PA; 

- incide sulla valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria di risultato collegata alla 

performance individuale del responsabile. 



Una volta rimossi dalla pubblicazione all’albo pretorio, gli atti amministrativi – delibere e determine - vengono 

archiviati in apposita sezione di Amministrazione trasparente, in modo da restare ostensibili nel caso di 

richieste di accesso civico. Il buon funzionamento di tale sistema permette di rispettare il principio di 

minimizzazione dei dati ed evitare la diffusione di dati personali non necessari e non pertinenti rispetto alle 

funzioni istituzionali dell’Ente. 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla pubblicazione di 

tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo 

in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e 

non solo degli addetti ai lavori. E‟ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per 

quanto possibile espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio 

delle pubbliche amministrazioni. Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile 

ed il meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente 

circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente 

l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. Ai fini dell’applicazione dei principi di 

trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito internet 

istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti 

informatici delle PA. L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi 

di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti 

con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo e il relativo link è ben indicato nella home page del sito 

istituzionale. 

La sezione “Amministrazione Trasparente” è in continuo aggiornamento, in relazione alla riorganizzazione dei 

contenuti già presenti nel sito e alla produzione, da parte degli uffici competenti, delle informazioni necessarie. 

La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli aggiornamenti sono definite in 

conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni 

del D.Lgs. n. 33/2013. 

I Responsabili delle P.O.  sono responsabili in ordine alla: 

1) redazione dei documenti da pubblicare, con riferimento alla completezza, correttezza, pertinenza, 

indispensabilità dei dati personali rispetto alle finalità della pubblicazione, in conformità alle disposizioni del 

D.Lgs. 196/2003 e alla delibera del 02/03/2011 del Garante per Protezione dei dati Personali “Linee Guida in 

materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato anche 

da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”; 

2) pubblicazione dei documenti nel rispetto delle modalità e dei tempi previsti. 

I Responsabile del Procedimento di Pubblicazione garantiscono una gestione coordinata delle informazioni on 

line e dei processi redazionali dell’amministrazione e raccolgono le segnalazioni inerenti la presenza di un 

contenuto obsoleto ovvero la non corrispondenza delle informazioni presenti sul sito a quelle contenute nei 

provvedimenti originali. Per quanto attiene i tempi di permanenza dei dati in rete, in conformità alla già citata 

delibera del 2/3/2011 del Garante per la Protezione dei Dati Personali, questo Ente rende accessibili i propri 

contenuti sul sito istituzionale durante l’ambito temporale individuato dalle disposizioni normative di riferimento. 

Gli atti a contenuto generale e quelli a contenuto normativo rimangono in pubblicazione per tutto il periodo della 

loro relativa vigenza nelle sezioni di competenza.  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

La posta elettronica certificata (PEC) è uno strumento che permette di dare, ad un messaggio di posta elettronica 

lo stesso valore legale di una raccomandata con avviso di ricezione in senso tradizionale e nel contempo ne 

garantisce l’inalterabilità del contenuto informativo trasmesso. 



In aderenza alle disposizioni vigenti, in questa Amministrazione sono attive diverse utenze di posta elettronica 

certificata, una generale (protocollo.angiari@pec.it) e altre attivate da alcuni settori e servizi  per la rilevanza della 

materia trattata - di maggiore interesse per l’intera collettività. 

Il Nucleo di Valutazione è chiamato al controllo delle pubblicazioni, in sede di rilevazione annuale come da 

attestazione richiesta dall’Anac, onde monitorare il costante e corretto svolgimento degli obblighi di 

pubblicazione. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza segnala all'organo di 

indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei 

casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

La corretta osservanza degli obblighi di pubblicazione è prevista anche tra gli obiettivi della performance così da 

ancorare correttamente anche a questo importante adempimento l’erogazione di eventuali premi accessori ai 

dipendenti. 

 

SISTEMA DI MONITORAGGIO DEGLI ADEMPIMENTI 

Il Responsabile della Trasparenza, avvalendosi dell’apporto di dipendenti, ai quali può attribuire responsabilità 

procedimentali, svolge il controllo sulla effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione da parte dei 

Responsabili di settore, predisponendo apposite segnalazioni in caso di inadempimento o parziale adempimento 

e, ove ne sussistano i presupposti, attivando le varie forme di responsabilità. 

Secondo il P.N.A. 2022, per tutte le amministrazioni con meno di 50 dipendenti il monitoraggio va limitato ad un 

campione di obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e da indicare già nella fase di 

programmazione. Tale campione va modificato, anno per anno, in modo che nel triennio si sia dato conto del 

monitoraggio su tutti quelli previsti dal d.lgs. n. 33/2013. 

Il Nucleo di Valutazione svolge il monitoraggio sul funzionamento del ciclo della trasparenza e sui contenuti del 

Piano e attesta l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione secondo tempi e modalità indicati dall’ANAC. 

 

TRASPARENZA E TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

A seguito dell’applicazione, dal 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE( Regolamento generale 

sulla protezione dei dati)»(di seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 

10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali- decreto legislativo 30 

giugno 2003, n.196–alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, si è posto il problema della compatibilità 

e contemperamento tra la nuova disciplina e gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.lgs. n.33/2013. 

Il Garante per la protezione dei dati personali, con delibera n. 243 del 15 maggio 2014, pubblicate sulla Gazzetta 

Ufficiale n.134 del 12 giugno 2014 (“Linee guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in 

atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da 

altri enti obbligati”), è intervenuto proprio per assicurare l´osservanza della disciplina in materia di protezione dei 

dati personali nell´adempimento degli obblighi di pubblicazione sul web, di atti e documenti. 

Le citate Linee guida individuano le cautele che i soggetti pubblici sono tenuti ad applicare nei casi in cui 

effettuano attività di diffusione di dati personali sui propri siti web istituzionali per finalità di trasparenza o per 

altre finalità di pubblicità dell’azione amministrativa. 

Con la delibera n. 1074 del 21.11.2018, anche l’ANAC è intervenuta sul tema precisando che il regime 

normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è rimasto sostanzialmente in alterato 

anche a seguito dell’entrata in vigore del RGPD e successivo Dlgs n .101/2018. 

Particolare attenzione è dedicata dall’Autorità al rapporto tra il Responsabile della prevenzione della corruzione 

(RPC) ed il Responsabile della Protezione Dati (RPD), figura introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 (artt.37-

39) con specifici compiti di informazione, consulenza e sorveglianza in relazione al rispetto degli obblighi 

derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). L’ANAC ribadisce la 

funzione di supporto del RPD a favore dell’intera struttura amministrativa e, per le questioni di carattere generale 

riguardanti la protezione dei dati personali, anche del RPCT, sebbene naturalmente non possa sostituirsi adesso 



nell’esercizio delle funzioni. 

Accesso civico e l’accesso civico generalizzato 

L'accesso civico, introdotto dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 33 del 14 marzo 2013, è il diritto di chiunque 

di richiedere all’ente di pubblicare dati, documenti ed informazioni obbligatori per legge, qualora rilevi che gli 

stessi non siano pubblicati sul sito internet istituzionale. 

L’accesso civico dà a chiunque: 

- la possibilità di vigilare, attraverso il sito istituzionale, sul corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione 

da parte delle amministrazioni pubbliche e degli altri enti ai quali si applicano delle norme; 

- la possibilità di esercitare un controllo sulle scelte e sulle modalità di utilizzo delle risorse pubbliche; 

- il "potere" di controllare democraticamente la conformità dell'attività dell'amministrazione determinando anche 

una maggiore responsabilizzazione di coloro che ricoprono ruoli strategici all'interno dell'amministrazione, 

soprattutto nelle aree più sensibili al rischio corruzione, così come individuate dalla L. n. 190 del 2012, cd legge 

anticorruzione. 

La procedura per la gestione dell’accesso civico del Comune di Angiari è definita nel rispetto delle disposizioni 

dettate dall’art. 5, D.Lgs. 33/13, dalla Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2/13 e dalla Delibera 

A.N.AC. n. 50/13. 

L'istanza di accesso civico, indirizzata al Responsabile per la Trasparenza del Comune di Angiari, potrà essere 

inoltrata: 

- al seguente indirizzo di posta elettronica certificata (PEC): protocollo.angiari@pec.it 

-  al seguente indirizzo di posta elettronica: protocollo@comune.angiari.vr.it 

- al Responsabile per la Trasparenza - Comune di Angiari – P.zza Municipio, 441 - 37050 Angiari 

- direttamente all'Ufficio Protocollo dell'Ente (Angiari – P.zza Municipio, 441 - piano terra). 

Il Responsabile per la Trasparenza, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette al Dirigente del Servizio 

competente per materia e ne informa il richiedente.   

Il Dirigente, entro trenta giorni, pubblica nel sito web istituzionale del Comune il documento, l'informazione o il 

dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente l'avvenuta pubblicazione e il collegamento 

ipertestuale (l'indirizzo della pagina web). 

Se il documento, l'informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, il 

Dirigente ne informa il richiedente indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. 

Nel caso in cui il Dirigente del Servizio competente per materia ritardi od ometta la pubblicazione o non fornisca 

risposta, il richiedente può ricorrere al Segretario Generale, in qualità di titolare del potere sostitutivo di cui all'art. 

2, comma 9 bis, Legge 241/90, il quale attiverà i meccanismi sostitutivi, procurando i dati o le informazioni 

richieste, secondo le modalità previste dall'ordinamento. 

Le richieste di accesso ricevute dall’Ente sono di tipo documentale ed ineriscono a pratiche edilizie 

 

LA TRASPARENZA DEGLI INTERVENTI FINANZIATI CON I FONDI DEL P.N.R.R. 

Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (P.N.R.R.) 

è quella di garantire che l’ingente mole di risorse finanziarie stanziate sia immune da gestioni illecite, nel rispetto 

dei principi di sana gestione finanziaria, assenza di conflitto di interessi, frodi e corruzione. 

Inoltre, in linea con quanto previsto dall’art. 34 del Regolamento (UE) 2021/241, va garantita adeguata visibilità 

ai risultati degli investimenti e al finanziamento dell’Unione europea per il sostegno offerto. I destinatari dei 

finanziamenti dell’Unione sono tenuti a rendere nota l’origine degli stessi e ad assicurarne la conoscibilità, 

diffondendo informazioni coerenti, efficaci e proporzionate. 

Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure del P.N.R.R. e 

gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul territorio, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di 



gestione e controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del P.N.R.R.”, allegato alla Circolare n. 9 

del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul piano della comunicazione e 

informazione. 

Tanto premesso a livello generale, il P.N.A. 2022 evidenzia che, a differenza delle Amministrazioni centrali 

titolari degli interventi di cui al P.N.R.R., per gli enti locali, in assenza di specifiche indicazioni della R.G.S. sugli 

obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure, gli obblighi pubblicitari e di trasparenza sono 

adeguatamente garantiti mediante l’attuazione alle disposizioni del D.lgs. n. 33/2013. 

 

ANTIRICICLAGGIO 

Tra le novità previste dal PNA 2023 e recepite in questa sede, va segnalato un rafforzamento dell’antiriciclaggio, 

impegnando il responsabile della prevenzione della corruzione a comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta in 

cui potessero incorrere all’interno della pubblica amministrazione, e delle stazioni appaltanti. E’ stato evidenziato 

nel Piano, infatti, il legame tra battaglia antiriciclaggio e lotta anticorruzione. 

Ai sensi dell’art. 10 del citato D.lgs. n. 231 del 2007, le Pubbliche amministrazioni comunicano alla UIF dati e 

informazioni concernenti le operazioni sospette di cui vengano a conoscenza nell'esercizio della propria attività 

istituzionale, per i seguenti ambiti: 

a. procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione; 

b. procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di cui 

al codice dei contratti pubblici; 

c. procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati.  

 

L’Amministrazione comunale è conseguentemente tenuta a collaborare con le autorità competenti, 

individuando e segnalando le attività ed i fatti rilevanti che potrebbero essere indicatori di operazioni di 

riciclaggio, limitatamente alle aree di intervento citate, coincidenti con aree di rischio già definite per il 

contrasto alla corruzione. 

 

DICHIARAZIONI DEL “TITOLARE EFFETTIVO” 

Altro aspetto significativo a fini di prevenzione della corruzione è l'identificazione del titolare effettivo delle 

società che concorrono ad appalti pubblici, cioè “chi sta dietro” alle partecipazioni sospette in appalti e forniture 

pubbliche. Secondo la normativa antiriciclaggio, il titolare effettivo è la persona fisica per conto della quale è 

realizzata un’operazione o un’attività. Nel caso di un’entità giuridica, si tratta di individuare la persona fisica (o 

le persone fisiche) che, possedendo o controllando suddetta entità, risulta l’effettivo beneficiario dell’operazione 

o dell’attività. La non individuazione di queste persone può essere un indicatore di anomalia e di un profilo di 

rischio secondo quanto previsto dalla normativa antiriciclaggio. 

L’obbligo di dichiarazione sul titolare effettivo è posto a carico degli operatori economici che partecipano alle 

procedure di affidamento con fondi PNRR. I relativi bandi di gara prevedono l’obbligo di fornire i dati necessari 

per l’identificazione del titolare effettivo. A carico del "titolare effettivo” dell’affidamento è prevista la 

presentazione di dichiarazione di assenza di conflitto di interessi, in base al modello ministeriale citato, 

opportunamente adeguato. La dichiarazione sul “titolare effettivo” verrà inserita nei bandi relativi a tutte le 

procedure di gara per le finalità di applicazione della normativa antiriciclaggio (D.Lgs. n. 125/2009). 

 

CONTROLLI ANTIMAFIA 

Il Comune riconosce l'importanza di eseguire in modo tempestivo i controlli antimafia in relazione ai soggetti 

economici che partecipano alle gare, in particolare per assicurare il corretto utilizzo dei fondi del PNRR, 

attraverso la consultazione della Banca dati nazionale unica per la documentazione antimafia (BDNA), nel 

rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo n. 59/2011 (c.d. Codice antimafia). 

Applica correttamente gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari e l'impiego del conto corrente dedicato 

acquisendo e verificando, per ogni procedura di acquisto, specifica documentazione. 


